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Si	potrebbe	però,	 tanto	nelle	cose	piccole,	come	nelle	grandi,	evitare,	 in	gran	parte,	quel	corso	così	
lungo	 e	 così	 storto,	 prendendo	 il	metodo	 proposto	 da	 tanto	 tempo,	 d’osservare,	 ascoltare,	 paragonare,	
pensare,	 prima	 di	 parlare.	 Ma	 parlare,	 questa	 cosa	 così	 sola,	 è	 talmente	 più	 facile	 di	 tutte	 quell’altre	
insieme,	che	anche	noi,	dico	noi	uomini	in	generale,	siamo	un	po’	da	compatire.	A.	Manzoni	-	I	promessi	
Sposi	

Il	silenzio	che	il	proverbio	dice	essere	d’oro,	non	è	mai	stato	ricchezza	ambita	e	come	scriveva	il	
Manzoni,		parlare	è	così	facile	che	a	volte	siamo	un	po’	da	compatire	più	che	da	ascoltare.	
Un	gran	baccano	continuamente	riempie	 l’aria	e	neppure	 il	mese	di	agosto,	 tradizionalmente	caldo	e	
calmo,	ha	smorzato	quel	 frastuono.	Così	 l’aria	si	è	scaldata	non	 tanto	per	 il	 sole	di	agosto,	ma	per	 le	
accese	polemiche	che	ogni	giorno	hanno	riempito	giornali	e	tv,	ma	soprattutto	menti	e	cuori.		
Gli	 argomenti	non	mancano	mai:	economia,	 lavoro,	 immigrazione,	 tasse,	 criminalità,	 clima,	ponti	 che	
crollano	e	chi	più	ne	ha	più	ne	metta.	
Notizie	vere	si	mischiano	a	notizie	false	e	non	sempre	le	une	si	distinguono	facilmente	dalle	altre.	
Entrambe	hanno	 il	 potere	di	 creare	 informazione,	ma	 soprattutto	di	 creare	un’opinione	personale	 e	
pubblica,	una	cultura,	uno	stato	d’animo,	una	memoria	collettiva,	un	pregiudizio	rendendo	difficile	se	
non	impossibile	ogni	ragionamento.		Le	parole	hanno	il	potere	di	dividere	o	di	unire,	di	generare	o	di	
distruggere	e	per	questo	possibile	dire	che	ci	sono	parole	cattive	e	parole	buone.	
Così	scrive	papa	Francesco	nel	suo	messaggio	per	 la	52esima	giornata	mondiale	delle	comunicazioni	
sociali:	L’efficacia	delle	fake	news	è	dovuta	in	primo	luogo	alla	loro	natura	mimetica,	cioè	alla	capacità	di	
apparire	plausibili.	In	secondo	luogo,	queste	notizie,	false	ma	verosimili,	sono	capziose,	nel	senso	che	sono	
abili	a	catturare	 l’attenzione	dei	destinatari,	 facendo	leva	su	stereotipi	e	pregiudizi	diffusi	all’interno	di	
un	tessuto	sociale,	sfruttando	emozioni	facili	e	immediate	da	suscitare,	quali	l’ansia,	il	disprezzo,	la	rabbia	
e	la	frustrazione.	La	loro	diffusione	può	contare	su	un	uso	manipolatorio	dei	social	network	e	delle	logiche	
che	ne	garantiscono	il	funzionamento:	in	questo	modo	i	contenuti,	pur	privi	di	fondamento,	guadagnano	
una	tale	visibilità	che	persino	le	smentite	autorevoli	difficilmente	riescono	ad	arginarne	i	danni.	
Forte	è	la	tentazione	di	leggere	i	giornali	che	ci	danno	ragione,	di	ascoltare	chi	la	pensa	come	noi,	quasi	
che	 volessimo	 semplicemente	 essere	 rassicurati	 che	 proprio	 e	 	 solo	 noi	 siamo	 nel	 giusto	 e	 non	
piuttosto	essere	aiutati	a	farci	un’opinione		e	un	pensiero.	Le	notizie	informano	e	formano!	
Così	papa	Francesco	a	conclusione	del	suo	messaggio,	invita	a	pregare:	
Signore, fa’ di noi strumenti della tua pace. 
Facci riconoscere il male che si insinua in una comunicazione che non crea comunione.  
Rendici capaci di togliere il veleno dai nostri giudizi.  
Aiutaci a parlare degli altri come di fratelli e sorelle.  
Tu sei fedele e degno di fiducia; fa’ che le nostre parole siano semi di bene per il mondo: 
dove c’è rumore, fa’ che pratichiamo l’ascolto; 
dove c’è confusione, fa’ che ispiriamo armonia; 



dove c’è ambiguità, fa’ che portiamo chiarezza;  
dove c’è esclusione, fa’ che portiamo condivisione; 
dove c’è sensazionalismo, fa’ che usiamo sobrietà; 
dove c’è superficialità, fa’ che poniamo interrogativi veri; 
dove c’è pregiudizio, fa’ che suscitiamo fiducia; 
dove c’è aggressività, fa’ che portiamo rispetto; 
dove c’è falsità, fa’ che portiamo verità.  Amen. 

don Marco 
 

***	
	
In	noi	si	dovrà	trovare	tutto:	il	bicchiere	d'acqua,	il	cibo	per	chi	ha	fame,	tutto	il	vero	cibo	per	tutti	i	veri	
affamati,	 tutti	 i	veri	cibi	e	tutti	 i	veri	mezzi	per	distribuirli,	 l'alloggio	per	 i	senza	tetto,	 il	pellegrinaggio	
alle	carceri	ed	agli	ospedali,	la	compassione	per	le	lacrime,		quelle	che	si	devono	versare	insieme	e	quelle	
di	 cui	 occorrerebbe	 eliminare	 le	 cause,	 l'amicizia	 per	 ogni	 peccatore,	 per	 coloro	 che	 sono	 malvisti,	
la	capacità	di	mettersi	al	 livello	di	 tutte	 le	piccolezze,	di	 lasciarsi	attrarre	da	tutto	ciò	che	non	conta,	e	
tutto	avrà	il	suo	orientamento,	la	sua	pienezza,	nella	parola	"fraterno".	
Infatti	i	nostri	beni,	se	diventano	i	beni	degli	altri,	saranno	il	segno	della	nostra	vita	donata	per	gli	altri,	
come	assimilata	di	diritto	alla	loro,	e	che,	in	realtà,	non	deve	più	far	parte	dei	nostri	interessi.	
Il	cristiano	che	vivrà	in	questo	modo	nella	città,	sperimenterà	con	tutto	il	suo	essere	la	forza	dell'amore	
evangelico.	La	realtà	di	questo	amore	risplenderà	in	torno	a	lui	come	una	evangelizzazione	e	in	lui	come	
una	illuminazione.	
Sperimenterà	che	agire	è	illuminare,	ma	anche	essere	illuminati,	sperimenterà	che,	se	pregare	è	lasciarsi	
fare	da	Dio,	è	però	anche	imparare	a	compiere	l'opera	di	Dio.	
Un	 cristiano	 simile	 renderà	grazie,	 perché	 tutti	 i	 suoi	gesti	diventeranno	 l'espressione	di	un	amore	 che	
non	conosce	né	limiti	né	eccezioni,	un	amore	del	quale	soltanto	Cristo	ha	detto	agli	uomini	che	lo	devono	e	
ricercare	e	donare.	

Madeleine	Dêlbrel,	Indivisibile	amore,	Piemme	1994,	p.	155	
	

***	
	
Se	fosse	tuo	figlio	
riempiresti	il	mare	di	navi	di	qualsiasi	bandiera.		
Vorresti	che	tutte	insieme	a	milioni	facessero	da	ponte	per	farlo	passare.	
Premuroso,	non	lo	lasceresti	mai	da	solo	faresti	ombra	per	non	far	bruciare	i	suoi	occhi,		
lo	copriresti	per	non	farlo	bagnare	dagli	schizzi	d'acqua	salata.		
	
Se	fosse	tuo	figlio	ti	getteresti	in	mare,		
uccideresti	il	pescatore	che	non	presta	la	barca,	urleresti	per	chiedere	aiuto,		
busseresti	alle	porte	dei	governi	per	rivendicare	la	vita.		
	
Se	fosse	tuo	figlio	oggi	saresti	a	lutto,		odieresti	il	mondo,	odieresti	i	porti		pieni	di	navi	attraccate.	
Odieresti	chi	le	tiene	ferme	e	lontane	da	chi,	nel	frattempo	sostituisce	le	urla		con	acqua	di	mare.	
	
Se	fosse	tuo	figlio	li	chiameresti	vigliacchi	disumani,	gli	sputeresti	addosso.		
Dovrebbero	fermarti,	tenerti,	bloccarti	vorresti	spaccargli	la	faccia,		annegarli	tutti	nello	stesso	mare.		
	
Ma	stai	tranquillo,	nella	tua	tiepida	casa	non	è	tuo	figlio,	non	è	tuo	figlio.		
Puoi	dormire	tranquillo	e	soprattutto	sicuro.	Non	è	tuo	figlio.		
È	solo	un	figlio	dell'umanità		perduta,	dell'umanità	sporca,	che	non	fa	rumore.		
	
Non	è	tuo	figlio,	non	è	tuo	figlio.	dormi	tranquillo,	certamente	non	è	il	tuo.		
	
Sergio	Guttilla	
29	giugno	2018	-		Dedicata	a	i	100	morti	in	mare,	morti	affogati	in	attesa	di	una	nave	che	li	salvasse.	
	
	



Il	mio	«no»	da	vecchio	alpino.	Più	ti	armi	più	spari		
	

di	Ferdinando	Camon	in	“Avvenire”	del	28	giugno	2018		
	

Un’inchiesta	del	Censis	dice	che	aumentano	di	molto	gli	 italiani	 favorevoli	al	possesso	di	un’arma	da	
fuoco	 in	 casa,	 e	 questo	mentre	 al	 governo	 c’è	 chi	 annuncia	 di	 preparare	 nuove	 leggi	 per	 favorire	 la	
«legittima	difesa».	Avremo	dunque	case	più	autodifese.	A	dispetto	del	numero	dei	furti	e	dei	crimini	di	
sangue	 (in	 calo),	 è	 un	 fatto	 che	 si	 percepisca	 un	 pericolo	 maggiore,	 nelle	 case	 e	 nelle	 città.	 Che	 la	
risposta	migliore	a	questa	percezione	d’insicurezza	sia	difendersi	da	sé,	armandosi	e	addestrandosi	a	
sparare,	 è	 un’altra	questione.	 L’arma	 che	 gli	 italiani	 vorrebbero	procurarsi	 è	 la	pistola,	 per	 la	difesa	
individuale	e	ravvicinata.	Evidentemente	la	loro	fantasia	immagina	di	scoprire	all’improvviso	in	casa	di	
notte	 un	 intruso,	 e	 di	 dover	 difendersi	 sparandogli.	 Di	 qui	 due	 esigenze:	 avere	 un’arma	 corta,	
semiautomatica,	 e	 saper	mirare	 su	un	bersaglio	 che	 si	 sposta.	 Semiautomatica	vuol	dire	 che	quando	
premi	 il	 grilletto	 spara	 un	 colpo	 solo,	 per	 spararne	 un	 altro	 devi	 ri-premere	 il	 grilletto.	 Questo	
meccanismo	di	fuoco	a	intervalli	serve	perché	col	meccanismo	a	fuoco	continuo,	se	nella	notte	in	casa	
tua	ti	vedi	davanti	un	ladro,	il	tuo	istinto	è	di	sparargli	tutti	i	colpi	che	hai,	dopo	di	che	sei	spacciato,	ti	
trovi	senza	colpi	di	fronte	a	un	nemico	che,	se	è	armato,	può	tranquillamente	vendicarsi.	Che	il	popolo	
soffra,	consciamente	o	inconsciamente,	questa	situazione,	è	brutto.	È	brutto	non	che	senta	il	pericolo,	
ma	che	non	si	senta	difeso.	Che	non	abbia	 fiducia	nello	Stato.	Che	voglia	ergersi	a	Stato.	Che	si	armi,	
facendosi	poliziotto	di	 se	stesso.	È	un	 trend	che	sta	marciando.	E	un	po’	alla	volta	cambia	 l’uomo,	 la	
famiglia,	la	società.	Cambia	la	mente,	la	parte	conscia	e	la	parte	inconscia.	Cambia	i	nervi	e	il	pensiero.	E	
quindi	le	azioni	e	le	reazioni.	Ho	io	una	pistola	in	casa?	No.	L’ho	avuta?	Sì.	Quando?	Quand’ero	soldato,	
ufficiale	 degli	 Alpini.	 L’ufficiale	 ha	 una	 pistola	 in	 dotazione.	 Mi	 sono	 accorto	 che	 sapevo	 sempre	
dov’era.	 Marciando,	 puoi	 portarla	 al	 cinturone,	 sul	 fianco	 destro	 o	 sul	 sinistro.	 Per	 quanto	 possa	
sembrare	strano,	se	usi	la	mano	destra	ti	è	più	facile	estrarre	la	pistola	dal	fianco	sinistro.	Il	problema	è	
quando	 vai	 a	 letto.	 L’arma	 è	 una	 dotazione	 importante,	 non	 devi	 mai	 perderla.	 La	 cosa	 migliore	 è	
tenerla	 vicino	 al	 tuo	 posto	 letto,	 a	 portata	 di	 mano.	 A	 maggior	 ragione	 oggi,	 se	 pensi	 di	 doverla	
afferrare	di	colpo,	per	usarla	contro	un	 ladro	che	scopri	 in	camera	 tua.	Per	afferrarla	di	colpo,	 in	un	
brusco	risveglio,	devi	sempre	sapere	dov’è,	anche	quando	non	sei	sveglio.	Tu	diventi	un	tutt’uno	uomo-
arma.	Non	dico	come	i	soldati	di	professione	o	di	vocazione,	tipo	i	marines,	che	non	s’addormentano	se	
non	 hanno	 recitato	 la	 preghiera	 del	 fucile,	 ma	 dico	 che	 l’uomo	 armato	 ha	 una	 mentalità	 diversa	
dall’uomo	disarmato,	fa	ragionamenti,	pensieri	e	sogni	diversi.	Visto	che	siamo	partiti	dall’annuncio	di	
un	 ministro	 che	 intende	 facilitare	 la	 difesa	 privata,	 diciamo	 che	 l’uomo	 armato	 è	 diverso	 anche	
'politicamente'	 e	 vota	 in	maniera	 diversa.	 Poiché	 suppongo	 che	 la	 pistola	 la	 terrebbe	 in	 una	nicchia	
sulla	sponda	del	letto,	dalla	parte	sua,	prima	di	addormentarsi	allungherebbe	una	mano	per	sentire	se	
è	lì.	L’arma	è	il	suo	angelo	custode.	No,	non	mi	piace	l’uomo	armato,	il	tempo	armato,	la	società	armata.	
In	un	popolo,	si	spara	tanto	di	più	quante	più	armi	ci	sono.	In	un	popolo	più	armato,	ci	sarebbero	più	
incidenti.	Non	mi	sentirei	più	sicuro.	Non	devo	essere	io	a	difendermi.	Dev’essere	lo	Stato.	L’uomo	che	
comincia	 ad	 armarsi	 comincia	 sempre	dalla	 pistola,	ma	poi	 non	 si	 ferma	più:	 la	 pistola	 esercita	 una	
seduzione	tattile,	ha	l’impugnatura	zigrinata,	una	volta	presa	in	mano	non	la	metteresti	più	giù.	È	una	
droga.	 Quei	 39%	 d’italiani	 vogliosi	 di	 fare	 la	 prima	 esperienza,	 subito	 dopo	 soffrirebbero	 di	
dipendenza.	

***	
La	bontà	al	posto	del	buonismo		
	

di	Dacia	Maraini	in	“Corriere	della	Sera”	del	24	luglio	2018		
	

Nel	 2009	 scrivevo	 su	 queste	 pagine	 un	 articolo	 sul	 buonismo.	 Sentendomelo	 ripetere	 oggi	 come	 un	
insulto,	 sono	 andata	 a	 rileggerlo.	 E	 mi	 sono	 detta,	 avvilita,	 che	 le	 cose	 sono	 peggiorate.	 Si	 dà	 del	
buonista	oggi	a	chi	vuole	accogliere	gli	stranieri	e	non	farli	morire	in	mare,	a	chi	chiede	comprensione	
per	coloro	che	scappano	dalla	miseria	e	dalla	 fame	e	cercano	sostegno	in	terre	altrui.	Certo,	creando	
problemi.	Ma	i	problemi	non	si	risolvono	con	il	rifiuto,	l’odio	e	l’autarchia,	bensì	confrontando	la	realtà	
e	 trovando	 rimedi	 comuni,	 razionali	 e	 umani.	 Purtroppo	 la	 pratica	 di	 aggredire	 l’interlocutore,	
mostrando	 i	muscoli	 e	 ammiccando	 al	 pubblico,	 cresce	 ogni	 giorno.	 Viene	 accettato	 come	 norma	 la	
distorsione	della	verità,	l’attribuzione	all’avversario	di	intenzioni	delittuose,	invocandone	a	gran	voce	
le	dimissioni.	Parlo	della	Rete	soprattutto,	lì	dove	si	è	trasferito	il	dialogo	nazionale.	I	giornali	cercano	



ancora	 di	 approfondire	 il	 discorso,	 di	 analizzare	 la	 realtà,	 ma	 vengono	 letti	 sempre	 di	 meno.	 Nel	
frattempo	 il	 nuovo	potere	 tende	avidamente	a	occupare	gli	 spazi	 istituzionali,	 soprattutto	quelli	 che	
riguardano	 la	 comunicazione.	 Ma	 in	 democrazia,	 il	 solo	 modo	 di	 bilanciare	 un	 potere	 è	 quello	 di	
crearne	altri.	Poteri	e	contropoteri	ravvivano	ed	equilibrano	la	convivenza	democratica,	contro	quella	
che	 Stuart	Mill	 chiama	 la	 «deleteria	 dittatura	 della	maggioranza»,	 che	 agisce	 in	 nome	 di	 un	 popolo	
astratto	e	muto.	Molti,	troppi,	invece	credono	nella	formula	«o	con	noi	o	contro	di	noi»,	senza	rendersi	
conto	 che	 questo	 è	 il	 motto	 di	 ogni	 totalitarismo!	 Il	 problema	 è	 che	 chi	 dovrebbe	 costruire	 i	
contropoteri,	 si	 attorciglia	 in	 risse	 fraterne	 che	 suscitano	 rancori	 e	 vendette	 personali.	 Eppure	
avremmo	 tanto	bisogno	di	 spazi	per	 confronti	 rispettosi,	 e	di	un	discorso	pacato	e	 razionale,	basato	
sulle	 idee	 e	 non	 sulla	 sistematica	 denigrazione	 dell’altro.	 Contro	 il	 buonismo,	 parola	 denigratoria	 e	
senza	senso,	perché	non	recuperare	la	parola	bontà,	cugina	di	parole	come	solidarietà,	comprensione,	
cura?	 Ricordando	 che	 essere	 buoni	 significa	 semplicemente	 mettere	 in	 moto	 l’immaginazione,	 il	
motore	più	potente	del	nostro	cervello.	Ci	vuole	immaginazione	per	capire	il	dolore	degli	altri	e	quindi	
stendere	 una	 mano	 anziché	 prepararla	 al	 pugno,	 e	 non	 basta	 storpiare	 la	 parola	 per	 eliminare	 un	
valore	che	dovrebbe	stare	alla	base	del	nostro	comportamento	sociale.	
	

***	
PARROCCHIA	SANT’AGATA	DI	MONTICELLO	BRIANZA	

FESTA	DELLA	MADONNA	DELLA	CINTURA	
	

Domenica	2	settembre		
Ore	11.00	Santa	Messa	presieduta	da	don	Alessio	Colombo		
che	con	l’inizio	del	nuovo	anno	pastorale	diventa		parroco	delle	Parrocchie	di	Noviglio	e	Coazzano	
		

Al	termine	rinfresco	per	tutti	i	presenti	
	

Ore	20.30	Processione	con	la	statua	della	Madonna		
Partenza	dalla	Casa	di	Riposo	fino	alla	Chiesa	Parrocchiale	
	

Lunedì	3	settembre	
Ore	20.30	Santa	Messa	al	Cimitero	per	tutti	i	defunti	
	

!Mentre	 ringraziamo	 tutti	 coloro	 che	 si	 sono	 impegnati	 a	 vendere	 i	 biglietti	 della	 lotteria	 della	
Parrocchia	 di	 Monticello,	 chiediamo	 a	 chi	 ancora	 non	 lo	 avesse	 fatto,	 di	 riconsegnare	 le	 matrici	 dei	
blocchetti.	
	

***	
VARIAZIONE	ORARI	SANTE	MESSE	
Con	 domenica	 2	 settembre	 viene	 di	 nuovo	 celebrata	 la	 santa	 Messa	 delle	 ore	 18.00	 della	
domenica	nella	Chiesa	parrocchiale	di	Torrevilla.	
	

L’orario	feriale	delle	messe	feriale	viene	invece	così	modificato	
	

Lunedì		 ore	8.30		 a	Monticello	
Martedì		 ore	9.00		 a	Torrevilla	
Mercoledì		 ore	15.30		 in	Casa	di	riposo	
	 ore	20.30	 a	Monticello	
Giovedì		 ore	9.00		 a	Torrevilla	
Venerdì			 ore	9.00		 a	Torrevilla	
	

Le	intenzioni	di	suffragio	già	fissate	vengono	spostate	in	questo	modo:		
quelle	della	messa	delle	8.30	del	mercoledì	vengono	spostate		alla	messa	delle	20.30	del	mercoledì	
o	delle	ore	15.00	in	casa	di	riposo.	
quelle	della	messa	delle	20.30	del	venerdì	vengono	spostate	alla	messa	delle	9.00	del	venerdì	o	alla	
messa	delle	20.30	del	mercoledì.	
Potrete	verificare	le	modifiche	sul	calendario	settimanale	delle	celebrazioni	o	chiamare	don	Marco	
per	chiarimenti	e	indicazioni	diverse. 


